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SEGUE DALLA PRIMA

I
l tribunale ha trasmesso la decisio-
ne alla Corte Costituzionale e alla
procura generale della repubblica
suggerendo di annullare la ricon-
fermadiUribeallapresidenza.Peri-
colo di destituzione. Ma il governo
“usurpato” si scatena con una fu-
ria che noi conosciamo bene. A
mezzanotte Uribe si affaccia in Tv.
Lancia l’ appelloal paese. Sono mi-
nacciato dalle manovre del terrori-
smo comunistiche, disperato per-
ché in agonia. Gli dà fiato una giu-
stizia“ingiusta,distrattaeselettiva;
politicizzatae indifferenteallacata-
strofe che la decisione potrebbe
aprire”. E poi contraccuse pesanti:
i magistrati che allungano ombre
sulla sua politica “coraggiosa e tra-
sparente”, sarebbero legati ai nar-
cos, quindi nemici della legalità. I
misteri dei computer paramilitari
sequestrati e spariti e poi riapparsi
conrivelazionicheassolvonoilgo-
verno, restano le risorse alle quali
si aggrappa il presidente. Annun-
ciaunreferendumdaultimaspiag-
gia: come Mugabe chiederà ai co-
lombiani di confermarlo nella pol-
trona. Volontà del popolo, volon-
tàdiDio. Ildiodeiparamilitarimai
davvero disarmati; dio dell’eserci-
to di un governo sull’orlo del gol-
pe; dio delle Tv e dei giornali sotto
tutelacomenegliannibuidellasto-
ria colombiana. Al voto, al voto; i
problemipossonoaspettare.Devo-
no aver pazienza i quattro milioni
di profughi dispersi nelle baracche
attornoalle città:hannopersocase
e lavoroneigironidellaguerracivi-
le. Possono aspettare i prigionieri
Farc chiusi nei deliri della foresta.
Nessunamediazioneèormaipossi-
bile. Lo scontro si annuncia senza
pietà nel caso le urne vengano ria-
perte. Sui magistrati piovo infamie
ufficiali. Eccoli mentre abbraccino
Salvatore Mancuso, comandante
dei paras estradato nelle carceri
Usaappena si è messo a raccontare

con quale terrore ha imposto l’ele-
zionedei senatoriedeputatidiUri-
be: trenta in galera, settanta sotto
sospetto. Insomma,chicerca lave-
ritànonpuòpassarla liscia. I cugini
Santos - vice presidente e ministro
della difesa - scatenano il Tiempo
grande quotidiano di proprietà. E
Correa, presidente dell’Ecuador,
congela definitivamente i rapporti
con la Colombia fino a quando l’
Uribe che ha attraversato con azio-
ne di guerra la sua frontiera, conti-
nueràaguidare ilpaese. Ingridegli
altri ostaggi sempre più soli nella
foresta. Il tempodelleattesesta for-
se scadendo.
Doposeianniequattromesidime-
dioevo Farc e di furbizie dell’uomo
forte, parlare di urgenza per Ingrid
e per gli altri prigionieri sembra un
paradosso, ma la tragedia temuta
si sta avvicinando. Pretendere dai
guerriglieri della non speranza un
esame di coscienza può essere uto-

pia,maapprofondireconanalisi re-
alistica la situazione è il dovere che
ogni mediatore internazionale de-
ve rapidamenteattivare.L’urgenza
di accelerare il cammino di Ingrid
verso il Nobel al momento sembra
l’ultimapossibilitàper strappareal-
letramedelgovernoUribeealcini-
smodeicarcerieri ilpoteredigioca-
re con la pelle degli ostaggi. L’ap-
pello universale può ancora sovra-
stare gli espedienti di chi galleggia
nella storia. Galleggia lontano ma
galleggia anche attorno a noi. La
nostra proposta di mobilitare la
speranza per salvare una donna di
pace, sta raccogliendo migliaia di
consensi. In un certo senso ne sia-
mo travolti: dai premi Nobel a de-
putati, senatori, consigli regionali
e ragazzi che scrivono da ogni par-
te d’Europa. Intellettuali e gente

qualsiasi raccolgono adesioni fra i
compagni di lavoro rovesciandole
sulle pagine dell’Unità ma anche
neisiticheallarganolapropostaat-
traversolevenedi internet.Tutti ri-
scoprono la buona volontà che
sembrava intorpidita, eppure resi-
ste un mistero. Possibile che l’am-
basciatore della Colombia a Roma
non si sia fatto vivo, almeno un bi-
glietto a Yolanda, madre di Ingrid,
o a Melanie, figlia scesa a Firenze
per ritirare il premio Galileo attri-
buitoaIngrid incatenata?Possibile
non abbia praticato il garbo diplo-
matico di una parola, solo un gra-
zieallemigliaiadipersonechepro-
vano a salvare col Nobel la senatri-
ce più votata dai colombiani? Non
so se può essere una spiegazione,
ma la confessione della signorada-
gli intrighimercenariebenretribu-
iti, decisivi nella rielezione di Uri-
be,coinvolge l’exministrodegli in-
terni, Sabas Prepelt. Allontanato

perevitare lavergogna,eccoloaRo-
ma, feluca da ambasciatore silen-
zioso. Ma la feluca non basta a sal-
varlo. L’alta Corte di Bogotà ha
chiesto alla procura generale di
aprireun’inchiestasulle suemano-
vre delittuose. Accuse, risposte, av-
vocati e i loro cavilli mentre Ingrid
e gli altri sembrano per sempre di-
menticati.
Continua il dolore che ha accom-
pagnato il novecento dell’America
Latina. Chi non è d’accordo con
l’arroganza sparisce. A Buenos Ai-
res, trent’anni fa, le madridi Piazza
di Maggio sfidavano la dittatura
nella speranza di salvare i figli rapi-
ti. Girotondi silenziosi, fazzoletto
bianco, foto dei ragazzi che non
tornavano. Nessuno si muoveva
davvero per dare una mano; il si-
lenzio della Chiesa era un silenzio

pesante. Quando i giornalisti stra-
nieri provavano a raccontare l’an-
goscia che i militari nascondevano
sotto il mondiale di calcio, minac-
ce ed espulsioni. Difficile per tutti
soprattuttopernoi italiani: sulCor-
riere della Sera impossibile far sape-
re.Noncapivamoperché;più tardi
abbiamocapito: la loggia massoni-
ca P2 di Licio Gelli, Ortolani, tanti
altriconBerlusconieCicchitto, im-
poneva l’esaltazione delle alte uni-
formi e il silenzio sui delitti. Guai
parlare della generazione sparita. Il
Corriere nelle mani P2 orchestrava
la mistificazione. Hanno vinto le
madri, ma quale sofferenza. Nel
tempo sono diventate le nonne di
piazzadi Maggio: cercano i figli dei
figli, venuti al mondo nelle carceri
segrete e affidati a genitori adottivi
in divisa mentre i genitori di san-
gue morivano sotto tortura. Per
due volte candidate al Nobel per la
Pace, per due volte non considera-
te, le nonne e le famiglie di piazza
di Maggio stanno tentando l’ulti-
ma occasione concessa dal regola-
mentodel premio. Trent’anni do-
po esaltare la memoria da salvare
per non dimenticare sarebbe un ri-
conoscimento dovuto, ma
trent’anni dopo la storia è passata:
levitechealloraerapossibile riscat-
tare illuminandone il dramma col
Nobel, sono ormai perdute. Ecco
perché è necessario non perdere
l’ultima occasione delle madri e
delle nonne unendo al loro impe-
gno che non disarma, l’urgenza di
chi può essere restituito alla vita.
Madri del passato, Ingrid dei nostri
giorni: la storia dell’America Lati-
nasi raccoglieneldolorecheconti-
nua. Nobel da dividere come è sta-
to diviso tra Arafat e Rabin; Nobel
cherilancia l’ illusionedelloscritto-
re argentino Ernesto Sabato: nun-
ca mas. Mai più desaparecidos,
mai più rapimenti, mai più silenzi.
Invecetuttoritornaconprotagoni-
sti che - se non proprio gli stessi -
continuano a somigliarsi. Conser-
vando la memoria delle madri e
dellenonneargentine,affrettiamo-
ci ad illuminare Ingrid e gli altri
ostaggi mai così in pericolo. Risve-
gliarci fra trent’anni sarebbe solo
ipocrisia.

mchierici2@libero.it

Immunità, la vittoria della Casta
ELIO VELTRI

La sera di Pasqua di quest’anno mia figlia (6 an-
ni),aseguitodiunamiadomandaspecifica legata
al perchè avesse il bottone della gonna non aggan-
ciato,midicequasi sorridendomaconunpòdiver-
gogna per un segreto scoperto che B (figlio di amici
di 14 anni) le aveva chiesto di leccargli il pisellino.
Io e mio marito sbigottiti e pieni di confusione ab-
biamo con molta difficoltà continuato il dialogo
cercando di circostanziare l’evento. In sostanza
questo fatto raccontato in termini precisi e chiari
da parte sua pare si sia ripetuto più di una volta e
inquestocontestomiafigliaharicevuto lestesseat-
tenzioni "orali" . Dalle nostre domande fatte con
moltacalma(maleassicuroavevo lamorteaddos-
so) emergeva che avesse per certi versi provato pia-
cere e le attenzioni del ragazzo fungessero quasi a
ricatto..."se mi fai questo io poi"......
Lanotte stessa chiamo la pediatra che ci dà subito
unprimocolloquio, ci ascolta con attenzione e cer-
ca di calmare(mi) gli stati d’animo pieni di dolore
e di dubbi, visita la bambina ed ha con lei un bel
colloquio con me presente sulla scuola, sulle sue
amicizie, sulla famiglia e su come sta passando le
festivitàdiPasqua. Ineffetti valutandolasituazio-
ne labambinastabenenel sensoche èallegra, gio-
iosa, a scuolava molto bene e nei disegni non si ri-
scontranomanifestazionidiangoscia.Nel frattem-
po la pediatra convoca i genitori del ragazzo e con-
fermachedovràcomunicareallaASLdicompeten-
za questo fatto al fine di accertare le eventuali re-
sponsabilità; questa è la prassi.
Io e la madre del ragazzo ora stiamo facendo un
percorso per capire come affrontare da genitori ciò
che i nostri figli raccontano. Ciò che mi conforta e
sperocheanche leicondividaquestavisioneconfer-
matapoidallapsicologadell’asl è che il tuttoè sta-
to vissuto (da lei) come gioco nel senso che non c’è
statalavergogna(forseunpò)o lapauranel comu-
nicarci cosa era successo. Noi adulti abbiamo per-
cepito questo evento come traumatico o sporco e
dunquenondobbiamoinalcunmodocondiziona-
re la bambina nè sottolineare tante volte ciò che è
stato.Lei secondogli esperti lei stabeneedèquesto
che in prima istanza conta.
Il lavoroora èanche sull’altrominore chenegapur
avendo dei comportamenti apparentemente nor-
mali con tutti ma distaccati. Non ci ha mai chie-
sto niente e vive nel silenzio questo fatto. Ora il ra-
gazzo sa che tutti noi sappiamo ma ora questo
evento per noi lacerante rimane lì e sedimenta co-
me se niente fosse realmente accaduto.
Le mie domande sono tante, ad esempio se mia fi-
glia avrà problemi con i ragazzi, come spiegare la
sessualità e l’evento quando lei a 18 anni forse mi
chiederà qualcosa. Sono a volte angosciata a volte
serena perchè guardo mia figlia con occhi felici nel
vederla felice.
Lettera firmata

Vorrei prima di tutto ringraziarla per la fi-
ducia che mi dimostra scrivendomi una

lettera come questa e per l’autorizzazione che
mi dà a pubblicarla. L’idea che vi ispira, pen-
so,èquellagiustadichi,venendodaunaespe-
rienza difficile, sente il bisogno di condivider-
la con chi può dare dei riscontri e dei suggeri-
menti ma anche con chi potrebbe in questa
esperienzariconoscersi sentendosiaiutatodal-
la possibilità di parlarne.
Fatta questa premessa, la prima cosa che vor-
rei dirvi è che il comportamento della vostra
bambina è un comportamento perfettamen-
te coerente con quello segnalato dalla lettera-
tura scientifica sull’argomento. Ferenczy, l’al-
lievo di Freud che operava a Budapest e che
particolarmente sioccupòdi questi problemi,

parlava di "doppio linguaggio" per spiegare la
differenza che c’è nel pensiero dei due prota-
gonisti di queste vicende. Quello del bambi-
no è a lungo il linguaggio, infatti, della tene-
rezza, della curiosità o dell’amore e nulla ha a
che fare con quello del piacere, della trasgres-
sione e della sopraffazione psicologica pro-
pria dell’adulto. Nei casi più fortunati in cui
una rivelazione casuale (o forse non tanto ca-
suale: quell’amico più grande non le aveva
prescritto,piùomenominacciosamente, il si-
lenzio sul loro "segreto") permette ai genitori
di intervenire, quello che il bambino deve af-
frontaredentrodi séèsoprattuttoil traumale-
gato alla decodificazione del linguaggio adul-
to (al capire, cioè, che dietro la tenerezza c’era
uningannoeche la personachesipresentava
come "buona" era invece "patologica" o "catti-
va") e il trauma legato all’idea di aver sbaglia-
to, di aver fatto, senza capirlo, qualcosa che è
dispiaciutoaigenitori,qualcosachelihadelu-
sie spaventati,dicuiora lei si sente, seppurva-
gamente, incolpa.Duetipidi traumachepos-
sono essereassorbiti naturalmente all’interno
di quel dialogo che voi siete riusciti, con l’aiu-
to di servizi che si sono dimostrati competen-
ti e affidabili, stabilire con lei. Inun modo che
(la letteratura e l’esperienza clinica sono so-
stanzialmente d’accordo su questo) dovrebbe
essere sufficiente a curarla perché un trauma
come quello subito dalla vostra bambina la-
scia ferite importanti solose restasegreto, solo
se lei non trova il coraggio e la forza di parlar-
ne. Neppure nel momento (che per lei non è
venuto) in cui si rende conto del fatto che
quello che viveva non era tenerezza o amore.
La psicoanalisi è nata intorno a storie di que-
sto tipo. Quello che Freud apprendeva dalle
sue pazienti, però, era che al tempo in cui si
eraverificatoil trauma,gliadultinonseneera-
noaccortie ilbambinoavevamantenutoil se-
greto fino al momento in cui, in quella che
Freudchiamaval’etàdella latenza,unamano-
vradifensiva inconscianeaveva"rimosso" il ri-
cordo. Era alla "rimozione" e alla necessità di
mantenerla che l’individuo pagava il prezzo
della nevrosi. Liberarsene ricordando sul letti-
nodell’analista quando ormai si era adulti era
terapeutico.
Quello che noi incontriamo ogni giorno se-
guendo in terapia dei bambini che hanno su-
bito abusi nel Centro Aiuto al Bambino Mal-
trattatoeFamigliadelComunediRomaè il ri-
petersidiqueste storie. Il valore liberatoriodel
racconto reso dal bambino previene spesso,
anche da noi, come nel suo caso, l’esigenza
della rimozione ed è sufficiente a ridare tran-
quillità e normalità allo sviluppo del bambi-
no. Anche se ci sono casi assai più difficili da
curare incuiquellochemancaèunascoltoaf-
fettuoso e paziente delle persone più impor-
tanti: sea tradire ilbambinoci sonoanche,co-
me a volte accade, la madre o il padre. Quan-
dononècosì,quandochiglivuolbenegli èvi-
cino la ferita rimargina abbastanza natural-
mente permettendogli di vivere in modo so-
stanzialmente normale i suoi rapporti affetti-
vi e, qualche anno più tardi, quelli sentimen-
talie lasessualità.Lacaratteristicapiùstraordi-
naria dei bambini è proprio questa, infatti, la
capacità di elaborare e superare, utilizzandolo
in un percorso di crescita, qualsiasi tipo di
trauma:purchéci siano, intorno, ladisponibi-
lità all’ascolto e la vicinanza affettuosa su cui
vostra figliahaavuto lafortunadipoterconta-
re.

Il valore liberatorio del racconto
nei bambini colpiti dagli abusi

Ingrid mai così sola
COMMENTI
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Oradesideroaggiungerechean-
che nei Paesi Bassi, in Belgio,

Lussenburgo, Svezia, Finlandia,
Danimarca e Portogallo, non esi-
steombradi immunitànéper il ca-
po del governo né per i ministri.
Non solo, in nessun paese civile e
democratico, sarebbe pensabile di
introdurre leggi di salvaguardia as-
soluta delle alte cariche dello Stato
mentre si svolge un processo per
reati gravi come può essere quello
per corruzione in atti giudiziari. La
proposta del governo, come han-
no spiegato noti costituzionalisti,
è palesemente incostituzionale
perché stravolge il principio cardi-
nedell’uguaglianzadeicittadinidi
fronte alla legge( articoli 3 e 24) e,
sepropriosivolesseapprovarla,bi-
sognerebbe passare per le strettoie
dellaleggecostituzionale,condop-
pia lettura parlamentare e referen-
dumnelcasomancasse lamaggio-
ranza dei due terzi. Però, a quel
punto, la legge non servirebbe più
per le necessità immediate del ca-
po del governo. Le ragioni che ad-
ducono anche autorevoli com-
mentatori, penso all’articolo di
Galli Della Loggia sul Corriere di
oggi, a sostenere misure come
quelle approvate a tempo di re-
cord dal governo, sarebbero da at-
tribuire all’uso spregiudicato della
obbligatorietà dell’azione penale e
allostrapoteredeipmchenontro-
verebbe il necessario contrappeso
nella " terzietà" dei giudici.
Tutti i ragionamenti che si fanno
prescindono dalla situazione del
nostro paese del tutto peculiare a
causa della quantità e qualità dei
reatichedeterminanoillegalitàdif-

fusa, corruzione penetrante e cri-
minalità organizzata, la più gran-
de multinazionale del paese, che
non hanno riscontro in nessun al-
tro paese democratico europeo e
deglialtricontinenti.Perciò,quan-
do si scrive, sarebbe necessario sa-
pere di cosa si parla e, soprattutto,
come ci si comporta nei paesi ai
quali si fa sempre riferimento qua-
le esempio di civiltà. Ometto di ci-
tare il più grande studioso liberale,
Maranini, a proposito dei poteri
della magistratura e del suo ruolo
a salvaguardia della democrazia,
previsti dalla Costituzione, perché
l’hofattopiùvolte:altrochemeta-
stasi di cui parla il Presidente del
consiglio che si dichiara liberale a
tutto tondo! Noi abbiamo intro-
dotto nel nostro processo il siste-
ma accusatorio nel 1989 mutuan-
dolodalsistemaanglosassone.Ne-
gli USA le condanne, soprattutto
per i reati che il decreto bloccapro-
cessiconsideramenogravi, sanzio-
naticonpene inferiori a10annidi
carcere, come corruzione, falso in
bilancio, evasione fiscale ecc, che
incidonodirettamentesull’econo-
mia e sugli affari condizionandoli
e danneggiano gli utenti e i rispar-
miatori, sono feroci. Scattano do-
po il primo grado di giudizio, gli
imputati vengono portati in tribu-
nalecon lemanette aipolsi, la pre-
scrizione e le attenuanti generiche
non esistono e gli anni di carcere
sono inferiori solo a quelli previsti
per gli omicidi più crudeli. Quan-
to al potere dei magistrati inqui-
renti sonoinimmaginabilienessu-
no osa criticarli. Vogliamo fare un
esempio concreto? Rileggiamoci i
poteri che il Martin Act del 1921
conferisceal Procuratore dello Sta-
to di New York, ampiamente usati
anche nei giorni scorsi per le frodi

sui mutui sub-prime: il magistrato
puòdecidere se l’inchiestadevees-
seresegretaoresapubblica; sceglie-
re seuna frodedeve essere repressa
attraverso un’azione penale o civi-
le; impedire auna impresa o socie-
tà di svolgere attività nello Stato
per tutto il periodo delle indagini;
obbligare i testimoni a rinunciare
ad un avvocato e a rispondere alle
domandeconsiderandolemanca-
terispostecomeaccertamentodel-
la frode avvenuta ecc. Cosa dicia-
mo che l’America ha un sistema
giudiziario barbaro e indegno di
un paese civile e che è civilissima
soloquandobombarda l’Iraq?For-
se possiamo dire che in quel paese
la certezza della pena esiste e per
tutti.
Nel decreto bloccaprocessi la cor-
ruzione è considerata un reato mi-
noreedèstata introdottanell’elen-
co dei reati intercettabili solo per-
ché Bossi si è impuntato. Ora, ba-
sta leggere legraduatoriediTraspa-
rency International sul rapporto
quasi matematico tra corruzione e
competitività delle imprese e del-
l’economia, per sapere che il no-
stro paese è al 41˚ posto per la cor-
ruzione e al 49˚ per la competitivi-
tà: un disastro. Si continua a parla-
re, anzi a straparlare di economia e
dicompetitivitàmail rapportovie-
ne ignorato e nessuno ne spiega le
ragioni. Quindi, tenuto conto che
l’Italia non compete e gli impren-
ditoridialtripaesidanoinoninve-
stono, lacorruzionedovrebbeesse-
re uno dei reati di grandissimo al-
larme sociale e più sanzionati. Se
poi è corruzione in atti giudiziari
ancora di più. Non ci si fida delle
statistiche di Trasparency? Non
importa. Basta leggere il rapporto
del commissario anticorruzione
che è alle dipendenze della Presi-

denza del consiglio. La situazione
viene considerata catastrofica e
molto più grave rispetto a tangen-
topoli. Però il governo ha deciso
cheilpaeseavràunfuturolumino-
so con una economia straordina-
riamente solida, anche in presen-
za di un sistema di corruzione dif-
fusa e penetrante.
Anche i tempi dei processi incido-
no sull’economia. Quelli del pro-
cessopenale perchédovrebbe san-
zionare i reati economici e finan-
ziari; quelli del processo civile per-
ché incide direttamente sugli affa-
rie laBancaMondialesu175paesi
monitorati ci mette al 168 posto;
quello tributario perché riguarda
l’evasione fiscale e forse non molti
sanno che su 100 euro di evasione
accertata dalla Guardia di Finanza
loStatoneincassa1,28. Iononpar-
lodieticaperchèsobenechesusci-
ta una sorta di allergia. Sto parlan-
do di economia che sembra costi-
tuire la preoccupazione maggiore
dei gruppi dirigenti di questo pae-
se. Qualcuno pensa davvero in
buonafedechei tempidellagiusti-
zia dipendono dai magistrati fan-
nulloni che non lavorano? Ci so-
noanche quelli. Ma i processi non
si fanno e la certezza della pena
non esiste perché le leggi approva-
tenegliultimi20annihannopun-
tatodirittoalcuoredellaprescrizio-
ne dal momento che i gruppi diri-
genti di questo paese rifiutano i
controlli di legalità.
Sesivuoledavveroridurredrastica-
mente i tempideiprocessi èneces-
sario cambiarne la struttura. Altri-
menti si fa demagogia e si mente
sapendo di farlo. Le proposte del
governo costituiranno una formi-
dabile istigazione a delinquere e a
rendere ilpaesepiù illegalediquel-
lo che è.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Possibile che l’ambasciatore
della Colombia a Roma non si sia
fatto vivo, almeno un biglietto a Yolanda
madre di Ingrid, o a Melanie, figlia scesa
a Firenze per ritirare il premio Galileo
attribuito a Ingrid incatenata ?
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